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La vittoria del partito laico e kemalista tur-
co alle amministrative, se letto in prospettiva
governativa futura, ci riconsegna una Tur-
chia più vicina ai valori delle democrazia oc-
cidentali e all’Europa. Una buona notizia per
i Paesi mediterranei, in primis per Roma che
con Ankara ha solidissime relazioni commer-
ciali e geopolitiche. Questa l’analisi che affi-
da alGiornale l’ambasciatore AlessandroMi-
nuto Rizzo, già vice Segretario Generale della
Nato dal 2001 al 2007 e attualmente presiden-
te della Nato Defense College Foundation.
Istanbul, Ankara, Smirne, Antalya: il par-
tito di Erdogan ha perso le elezioni ammi-
nistrative nellemaggiori città «occidenta-
li» della Turchia. È iniziato il declino poli-
tico del presidente che governa da 25 an-
ni?
«Direi che possiamo dire qualcosa di più,

perché oltre a queste città ha perso anche a
Bursa, che non è proprio sul Mediterraneo,
mentre a Iskander, al confine con la Siria, ha

vinto per un soffio. Certa-
mente vedo un segnale di
declino strutturale in favo-
re del partito tradizionale
kemalista e laico della Tur-
chia. Il Paese potrebbe tor-
nare alla fase pre-erdoga-
niana, quella della demo-
crazia repubblicana. Ag-
giungo che qualche gior-
no fa lo stesso Erdogan ha
detto che alle prossime
elezioni politiche non si ri-
candiderà. Tutto ciò ci di-
ce che le cose stanno cam-
biando, senza dimentica-
re che oltre al tragico terre-
moto il Paese è scosso da
valori economici negativi,
dall’inflazione e quindi
dai timori della borghesia
e dei ceti produttivi».
Non solo la Turchia è
membro della Nato, ma
anche un big playerma-

croregionale che dialoga con Russia e
Iran: un eventuale cambio di governo, in
prospettiva, che riflessi potrà avere in se-
no all’Alleanza?
«Naturalmente non dobbiamo anticipare

troppo le cose, però è ragionevole pesare que-
ste elezioni locali come un elemento positivo
perché se alle generali vincesse il Partito re-
pubblicano, avremmo un ritorno ai valori
che si avvicinano alla democrazia occidenta-
le, quindi un membro fedele della Nato con
aspirazioni europee. Osservo che negli ultimi
mesi si è parlato molto anche di come la
Turchia di Erdogan abbia flirtato con la Rus-
sia di Putin: per cui il fatto che l’opposizione
vinca clamorosamente le amministrative
con un segnale così inequivocabile, vuol dire
che in realtà la Turchia di oggi non è la Rus-
sia di Putin, ma è qualcosa di meglio».
La politica internazionale del Bosforo po-
trebbe subire un grosso cambiamento?
«Si potrebbe dire che l’appetito è più gran-

de dello stomaco, nel senso che fino a oggi la
Turchia ha fatto da battitore libero ad esem-
pio nei Balcani e in Africa. Ricordo che quan-
do recentemente abbiamo liberato un ostag-
gio italiano a quelle latitudini, chi ci ha aiuta-
to è stata proprio la Turchia. Si tratta di un
Paese che per l’Italia è fondamentale alla vo-
ce relazioni commerciali. Noi abbiamo tutto
l’interesse a dialogare con Ankara».

(...) il controllo della politica
sulla magistratura. In questa
complessiva differenza, vi sono
peròmolte analogie.
Entrambihanno iniziato la lo-

ro parabola discendente quan-
do hanno acuito lo scontro con
quella laicità considerata, un
tempo, il carattere fondante
della democrazia turca e di
quella israeliana. Erdogan l’ha
fatto cancellando i precetti di
quel «kemalismo»che impone-
va al potere turco un rigoroso
distacco dall’islam. Da buon
militante della FratellanzaMu-
sulmana, la stessaorganizzazio-
ne fondamentalista da cui na-
sce Hamas, ha lentamente tra-
sformato laTurchia inuna «de-

mocrazia islamista», convinto
di conquistare il cuoree lamen-
tedellamaggioranzadel Paese.
Ma non gli è andata bene. Non
appena l’economia ha comin-
ciato ad arrancare e l’inflazio-
nehacolpito i portafogli dei cit-
tadini turchi, la sintonia religio-
sa non è più bastata a coprire i
suoi soprusi. La spietata repres-
sione degli oppositori e il man-
cato rispetto dei diritti umani,
semprepiùeclatanti dopo il fal-
lito golpe del 2016, sono diven-
tati la cartina di tornasole degli
eccessi del Sultano, spingendo

unabuonaparte degli elettori a
cercarsi un’alternativa. Oggi
quell’alternativa ha il volto di
Ekrem Imamoglu, un musul-
manomoderatochehaconqui-
stato il favore delle masse am-
ministrando da sindaco, come
già Erdogan, la megalopoli di
Istanbul, capitale economica
del Paese. E così nel 2028 i voti
chedomenicagli hanno regala-
to un secondomandato da sin-
daco potrebbero trasformare
Imamoglu nel successore del
Sultano.
Ma i conti con il laicismo e

con il tentativodi affossarlo de-
ve farli anche Bibi Netanyahu.
Pur di non mollare il potere e
di non permettere la «soluzio-
ne dei due Stati», il premier
israeliano ha scelto di allearsi
con i partiti religiosi più estre-
misti della Knesset e con i rap-
presentanti dei coloni. Ma il
tentativo di snaturare una de-
mocrazia israeliana fondata ini-
zialmente su un rigoroso laici-
smo non ha giovato neanche a
Bibi. Prigioniero e ostaggio dei
partiti estremisti, Netanyahu si
ritrova ad avere come unica
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L’era del sultanomoderno sta ini-
ziando a incrinarsi a colpi di voti.
Le amministrative in Turchia con
61milioni di cittadini alle urne han-
no segnato una cocente sconfitta
per il presidente Recep Tayyip Erdo-
gan e il suo partito Akp, islami-
co-conservatore. La più dolorosa in
oltre 20 anni di potere. Erdogan ave-
va puntato tutto sullo strappare
all’opposizione la poltrona di pri-
mo cittadino a Istanbul. Lui stesso
iniziò l’ascesa politica dalla città sul
Bosforo di 16milioni di abitanti con
la famosa frase «chi governa Istan-
bul governa la Turchia».
Il sindaco uscente, Ekrem Imamo-

glu, non solo ha mantenuto la pol-
trona, ma stravinto conquistando
quartieri considerati roccaforte dei
conservatori islamici. L’esponente
di spicco del Partito repubblicano
popolare (Chp), socialdemocratico,
ha ipotecato, con questa vittoria, la
candidatura alle presidenziali del
2028. Soprattutto se sarà in grado di
creare una solida alleanza d’opposi-
zione e se Erdogan, come ha già fat-
to trapelare, deciderà di ritirarsi dal-
la vita politica. «Oggi avete aperto la
porta a un nuovo futuro. La Turchia

è una Turchia diversa. Avete aperto
la porta all’arrivo della democrazia,
dell’uguaglianza e della libertà. Ave-
te innescato la speranza», ha dichia-
rato Imamoglu ai sostenitori e al
paese. Erdogan ha ammesso la
sconfitta e gli va riconosciuto il ri-
spetto del voto: «Indipendentemen-
te dal risultato, il vincitore di questa
elezione è la democrazia. Non ab-
biamo sfortunatamente ottenuto il
risultato che volevamoma ricostrui-
remo la fiducia nei luoghi in cui il
nostro Paese ha scelto altri». L’an-
no scorso aveva vinto di misura le
elezioni nazionali in una Turchia
spaccata a metà. Questa volta l’op-
posizione ha vinto in tutte le princi-
pali città: da Istanbul, ad Ankara, la
capitale, dalla cosmopolita Smirne
a Bursa e Adana. Non solo: è stato
eroso il potere del partito di Erdo-
gan anche nelle zone rurali, più con-
servatrici. Dopo 22 anni l’Akp per-
de lo scettro di prima forza del Pae-
se e scende, mai accaduto prima,
sotto il 36%. Il Chp dopo 25 anni
supera il limite del 27% e conquista
il 37%.
Mansur Yavas ha battuto ad Anka-

ra il candidato sostenuto dal presi-
dente con 30 punti di distacco, ma
tutti i riflettori sono puntati su Ima-

moglu rieletto sindaco a Istanbul
con 11 lunghezze in più. A suo agio
nei mercati, in mezzo al popolo, vi-
cino alle casalinghe che indossano
il velo e strenuo paladino delle liber-
tà sociali e civili è amico sia degli
operai che degli industriali. E pro-
viene dal mondo degli affari. La sua
biografia è simile a quella di Erdo-
gan: entrambi hanno guidato Istan-
bul e contano su radici familiari nel-
la regione orientale che si affaccia
sulMar Nero. I tribunali turchi han-
no cercato di tagliare le gambe a
tutti e due, inutilmente. In gioventù
erano appassionati calciatori, ma li
dividono le idee: il presidente in ca-
rica ha rimodellato in versione isla-
mista lo stato turco e il suo rivale
politico, che potrebbe detronizzar-
lo, è un paladino della laicità.
Un peso importante nel risultato

è dovuto alla crisi economica e alla
svalutazione della lira turca rispetto
al dollaro con l’inflazione al 67%. Il
portavoce di Erdogan ha escluso
elezioni anticipate prima della sca-
denza naturale del 2028. La strada è
ancora lunga, ma l’opposizione e il
suo leader in pectore, Imamoglu,
avranno tutto il tempo per preparar-
si a detronizzare democraticamen-
te il Sultano.
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